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In campo sociale le esperienze di «progettazione partecipata»
si sono diffuse e consolidate a seguito, soprattutto, di alcune
recenti normative nazionali (L. 285/97 e L. 328/00) che indi-
rizzano soggetti sociali diversi (servizi comunali, ASL, scuole,
privato sociale, ecc.) a stringere collaborazioni per affrontare
specifiche problematiche sociali presenti nei territori di comune
appartenenza. Questi orientamenti normativi sollecitano il su-
peramento di concezioni della progettazione che, in quanto
eccessivamente connotate in termini specialistici e settoriali, si
sono rivelate insufficienti e diseconomiche per affrontare i cam-
biamenti della realtà sociale (complessità crescenti parzialmen-
te prevedibili e controllabili, diffusione di sentimenti di preoc-
cupazione e insicurezza, riduzione delle risorse pubbliche, indi-
vidualizzazione e frammentazione dei sistemi sociali, necessità
di ridefinire il «patto sociale» tra cittadini e istituzioni). 
Occuparsi di progettazione partecipata, in una fase di ripensa-
mento del sistema di welfare, vuol dire occuparsi non solo dei
contenuti che dovranno caratterizzare i futuri assetti dei servizi
nel territorio ma, più in specifico, anche di come questi conte-
nuti saranno individuati. Questo aspetto appare particolar-
mente importante in un momento come quello che attraversia-
mo, in cui non ci si può attendere sviluppi in termini quantitati-
vi dei servizi ma, nella migliore delle ipotesi, parziali migliora-
menti di ordine qualitativo. Si tratta cioè di qualificare l’offerta
di servizi già esistente. In questo senso, allora, assume un va-
lore strategico investire sullo sviluppo di metodologie per co-
struire servizi rispondenti ai problemi dei cittadini e alle esigen-
ze dei diversi contesti territoriali. In questo senso parlare di pro-
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gettazione partecipata non vuol dire fare un’operazione tecni-
cistica, finalizzata a introdurre un nuovo modello di progetta-
zione che si somma ad altri già presenti e conosciuti; significa,
piuttosto, affrontare il problema metodologico relativo a come
favorire lo sviluppo di processi di attivazione sociale. Occorre
cioè superare quegli orientamenti prevalentemente tecnicistici
e settoriali che hanno accompagnato lo sviluppo del nostro si-
stema di servizi e che oggi non permettono più di comprende-
re e affrontare la complessità dei problemi presenti nella realtà.
Progettare con uno sguardo mono-prospettico (medico o so-
ciale o pedagogico o psicologico o economico o…) non per-
mette, infatti, di cogliere e rappresentare la complessità dei
problemi sociali presenti e induce, inevitabilmente, lo sviluppo
di semplificazioni che non forniscono materiali utili per riorien-
tare i servizi. Occorre mettere in campo metodologie di pro-
gettazione che permettano di tenere conto della pluralità degli
interessi presenti in un territorio e della inevitabile ed estesa
conflittualità conseguente. Non è più possibile gestire questa
pluralità di interessi e di conflitti attraverso logiche di tipo ge-
rarchico fondate sulla supremazia della «politica» o della «tec-
nica» o dei servizi pubblici nei confronti del privato-sociale o
del privato-profit rispetto ad altri.

Per affrontare la complessità esistente e trattare le rilevanti con-
flittualità che l’accompagnano occorre adottare delle metodo-
logie di costruzione dei progetti diverse da quelle adottate fi-
nora, che sono, peraltro, in visibile affanno per la scarsa pre-
vedibilità e controllabilità dei problemi sociali emergenti e per
la conseguente impossibilità di fornire adeguate risposte. Que-
ste modalità di progettazione, messe in crisi dalla rilevante ri-
duzione di risorse pubbliche che impone di ripensare il model-
lo di welfare in una logica che non può più essere di tipo mo-
nopolistico, rinforzano, del resto, forme di delega agli speciali-
sti che non permettono più di gestire adeguatamente i senti-
menti di insicurezza e abbandono che crescono nella società. 
Le crescenti necessità sociali sono quindi sempre meno tratta-
bili in un rapporto duale tra il cittadino che pretende, che ri-
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chiede, anche con crescente aggressività, e l’organizzazione
pubblica che è chiamata a rispondere, fornendo dei servizi. Lo
sviluppo di esperienze di progettazione partecipata è allora so-
stenuto anche dalla necessità di ridefinire una sorta di patto so-
ciale tra cittadini e istituzioni che oggi è visibilmente in crisi. 
Le ragioni che sostengono lo sviluppo di esperienze di proget-
tazione partecipata si rifanno quindi alle seguenti ipotesi.
• Prima ipotesi: per sviluppare comprensioni più accurate del-

la realtà, per cercare di dar senso a ciò che accade, occor-
re attivare uno sguardo multiprospettico e multicontestuale
capace di valorizzare, oltre alle tradizionali conoscenze tec-
niche, anche i saperi meno formalizzati presenti nei contesti
sociali. In altre parole, per capire i problemi delle persone
bisogna dar valore a prospettive diverse, non solo a quelle
tecniche, strutturate, ma anche a quelle informali che sono
presenti nelle realtà territoriali, e vedere i problemi per come
prendono corpo nei concreti contesti di vita.

• Seconda ipotesi: per contenere le paure e il senso di insicu-
rezza generato da fenomeni sociali inattesi occorre, più che
celare o rimuovere la paura e il senso di insicurezza stessi,
favorire avvicinamenti che permettano di ridefinirne il signi-
ficato ricollocando in termini realistici gli aspetti più «spa-
ventosi». Questo orientamento è tratto dall’esperienza del
lavoro psichiatrico degli anni passati, dove la possibilità di
«normalizzare» la follia è passata attraverso l’abbattimento
dei muri dei vecchi ospedali psichiatrici e il contatto con i
pazienti psichiatrici, che si è progressivamente scoperto non
essere poi così drammaticamente pericolosi. Attraverso la
progettazione partecipata si possono così favorire processi
di avvicinamento e di ridefinizione dei significati di quei fat-
tori che a livello sociale determinano situazioni di maggior
incertezza e preoccupazione.

• Terza ipotesi: per superare i tradizionali orientamenti assi-
stenzialistici, centrati sull’offerta di «rimedi» e «riparazioni» a
situazioni di difficoltà individuali, occorre considerare le
problematiche che investono le persone come disagi pre-
senti in un contesto relazionale e sociale, in cui vanno rico-
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nosciute e mobilitate risorse di cui sono portatrici sia le isti-
tuzioni che sia i cittadini, sia le organizzazioni pubbliche sia
quelle private. Nel far ciò la questione che si pone riguarda
il come ci si rappresenta la realtà sociale. Occorre supera-
re gli approcci razionalistici centrati quasi esclusivamente
sulla pura elencazione e descrizione dei bisogni, teorici o
concreti che siano, e invece riuscire a mettere a punto una
modalità di osservazione e lettura della realtà che permetta
di identificare e rappresentare i problemi. Questo passag-
gio, in termini culturali, è cruciale. I problemi, a differenza
dei bisogni, non sono fenomeni che riguardano i singoli
soggetti, bensì fenomeni relazionali; come tali si determina-
no nelle relazioni tra soggetti e sono delle costruzioni sociali
che favoriscono anche il riconoscimento degli stati di biso-
gno. Sviluppare processi di progettazione di servizi a soste-
gno delle necessità delle persone vuol dire sempre di più
comprendere la complessità dei loro problemi e fare di
questi l’oggetto di lavoro della progettazione.

• Quarta ipotesi: per contrastare i processi di individualizza-
zione e frammentazione sociale occorre ridefinire il «patto
sociale» tra cittadini e istituzioni e favorire forme di parteci-
pazione che rimettano nelle mani dei cittadini la loro realtà,
andando verso un sistema di protezione sociale attiva ca-
pace di ridurre la delega alle istituzioni e accrescere l’ini-
ziativa e la responsabilità dei cittadini.

In questa cornice la progettazione partecipata non è solo una
nuova tecnica per affrontare le problematiche sociali, ma piutto-
sto la conseguenza di una visione della realtà che considera la
comunità sociale artefice, nel contempo, dei suoi problemi e del-
la ricerca delle vie per superarli. Questa diversa prospettiva con
cui si guarda la realtà sociale, le nuove aspettative nei confronti
dei soggetti pubblici e privati, la complessità del compito da af-
frontare, richiedono un approfondimento di alcuni nodi metodo-
logici che possono caratterizzare in termini effettivamente inno-
vativi le esperienze di progettazione partecipata rispetto alle più
tradizionali attività di progettazione specialistica e settoriale.

GLI ASPETTI
METODOLOGICI

CRUCIALI
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• L’interscambio tra progettisti e contesto (la dialogicità tra
pensieri e azioni). Un primo aspetto metodologico cruciale
riguarda la tutela dell’interscambio fra progettisti e contesti.
Occorre favorire lo sviluppo di un processo dialogico tra i
pensieri e le prefigurazioni di coloro che conducono il pro-
cesso di progettazione e il contesto sociale interessato. La
progettazione si muove partendo da produzioni insature che
si fanno completare da ciò che il contesto restituisce ai pro-
gettisti. Questo può realizzarsi attraverso azioni capaci di
coinvolgere attivamente nel processo di progettazione i con-
testi interessati. In questo modo il processo di progettazione
non è più di esclusiva pertinenza di specialisti ma può di-
ventare un’esperienza di co-costruzione qualificata dai con-
tributi provenienti dal contesto sociale. Un’esperienza che si
caratterizza per la rottura della tradizionale gerarchia che
vede le azioni sempre subordinate alle attività di pensiero. 

• La definizione dell’oggetto di lavoro (dai «bisogni» ai
«problemi»). Un secondo aspetto rilevante per poter svilup-
pare delle progettazioni che abbiano delle ricadute concre-
te, che siano a tutti gli effetti degli strumenti per indirizzare
le realizzazioni, è costituito da una rigorosa definizione del-
l’oggetto di lavoro della progettazione. Occorre superare
la centratura sui bisogni e investire sull’individuazione e
rappresentazione dei problemi.

BISOGNO

Esprime una necessità, una mancanza,
il cui soddisfacimento è sentito

come indispensabile per la sopravvivenza

È la conseguenza di una condizione
critica (situazione problematica)

vagamente definita

È individuato attraverso l’utilizzazione
delle tradizionali categorie
di analisi socio-economica

Appartiene al soggetto che lo manifesta

PROBLEMA

È una situazione che determina stati
di sofferenza e/o disagio, percepita come
discrepante da una condizione desiderata

È una situazione in cui sono presenti
criticità e risorse determinata dalla relazione

tra il soggetto e la realtà in cui esso vive

Esiste in quanto socialmente riconosciuto,
l’individuazione non è automatica, occorre
integrare diverse prospettive di osservazione

Appartiene alla comunità che lo riconosce
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• La rappresentazione dei problemi (il linguaggio narrati-
vo). Un terzo aspetto metodologico particolarmente rile-
vante interessa il modo con cui si rappresenta il problema
che costituisce l’oggetto di lavoro di un processo di proget-
tazione partecipata. Occorre evitare un’eccessiva utilizza-
zione dei linguaggi tecnici prevalentemente sbilanciati sulle
misurazioni quantitative. La descrizione dei problemi deve
mantenere un concreto aggancio con la realtà. Per questo
occorre rivalutare uno stile narrativo, capace di rendere vi-
sibili e trasmissibili gli elementi che caratterizzano in termini
quantitativi e qualitativi il problema individuato. Il linguag-
gio prevalentemente utilizzato non può essere quello tecni-
co (posseduto solo da una parte di coloro che sono coin-
volti in un processo di progettazione partecipata), ma deve
essere un linguaggio più aperto e diretto in grado di favori-
re un più ampio riconoscimento del problema che deve es-
sere affrontato. Questo può comportare descrizioni meno
rigorose, dal punto di vista scientifico, degli oggetti di lavo-
ro, che però, in questo modo, possono essere assunti e uti-
lizzati da soggetti che non hanno specifiche competenze
tecniche.

• La costruzione di realtà possibili (prefigurare ciò che non
c’è). Nei processi di progettazione partecipata è assoluta-
mente necessario investire sulla costruzione di realtà possi-
bili. Occorre rivalutare la capacità di immaginare e di far
immaginare scenari futuri, realistici, possibili, capaci di far
intravedere una realtà diversa, raggiungibile e migliore.
Questo aspetto è cruciale per la costruzione di alleanze; si
conquista il contributo e l’investimento sui progetti non so-
lo se si riesce a trasmettere asetticamente l’obiettivo che si
vuole raggiungere, ma anche se si riesce a rappresentare la
realtà verso cui si tende mobilitando, oltre che risorse co-
gnitive, energie emotive.

• La cooperazione orizzontale e verticale (confliggere in
modo costruttivo). Particolarmente importante nei processi
di progettazione partecipata è la cooperazione orizzontale
tra soggetti operativi diversi (enti pubblici, soggetti privati,
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sindacati, imprese, scuole, ecc.) e la cooperazione, sul ver-
sante verticale, tra coloro che operano sul campo e coloro
che detengono la responsabilità tecnica e politica in un ter-
ritorio (ad esempio, nelle esperienze di realizzazione dei
piani di zona, l’assemblea dei sindaci e l’ufficio di piano).
Occorre consolidare un orientamento in cui gli attori socia-
li, cioè i soggetti operativi coinvolti nei processi di progetta-
zione, siano in grado di condizionare, almeno parzialmente,
le scelte dei tecnici e gli indirizzi dei responsabili politici e isti-
tuzionali. Questo aspetto non è scontato, se si considera che
in molte esperienze la progettazione partecipata finisce per
essere una sottile strategia manipolatoria finalizzata alla co-
struzione di consenso. Nell’investire sulla cooperazione oc-
corre infine tener presente che sia su un piano orizzontale sia
su un piano verticale cooperare vuol dire confliggere con vi-
vacità, con piacere e con spirito costruttivo. 

• La tutela e l’accompagnamento dei processi di scambio
e di negoziazione (gestire le dinamiche di potere e i con-
flitti di interesse). Ultimo aspetto a cui prestare attenzione è
la tutela e l’accompagnamento dei processi di scambio e
negoziazione e la costruzione di reti relazionali. Per favorire
lo sviluppo di esperienze di progettazione partecipata oc-
corre valorizzare le differenze e contenere le gerarchizzazio-
ni per permettere a tutti i soggetti coinvolti di perseguire, ol-
tre agli interessi comuni, anche i propri obiettivi. Questo si-
gnifica gestire dinamiche di potere e conflitti di interesse.
Occorre allora investire sulla regolazione di queste dinami-
che, introducendo all’interno di queste esperienze qualcu-
no che si preoccupi di accompagnare le negoziazioni, gli
scambi, le cooperazioni, senza mettere in gioco suoi inte-
ressi diretti attorno agli oggetti su cui si lavora.
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